
 

19 MARZO 
Solennità di San Giuseppe 

 

VENERDÌ 17 
ore 07.00 LODI 
ore 07.30 – 18.30 ADORAZIONE 
ore 18.30 S. MESSA 
 

SABATO 18 
ore 07.00 LODI 
ore 07.30 – 18.00 ADORAZIONE 
ore 18.00 VESPRI 
 

DOMENICA 19 
ore 08.30 S. MESSA 
ore 11.00 S. MESSA UNICA 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 11 al 19 marzo 2023 

III quaresima – III del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    19 marzo 2023  

                                            IV quaresima – anno A 
                     1 Sam 16,1-13; Sal 22; Ef 5,8-14 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                      Gv 9,1-41  

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla 
nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il 
fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va' a lavarti nella 
piscina di Sìloe», che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto 
prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello 
che stava seduto a chiedere l'elemosina?». Alcuni dicevano: «È 
lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli 
diceva: «Sono io!». Condussero dai farisei quello che era stato 
cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango 
e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero 
di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi 
ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 
Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da 
Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: 
«Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E 
c'era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, 
che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». 
Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto 
nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 
Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli 
disse: «Tu, credi nel Figlio dell'uomo?». Egli rispose: «E chi è, 
Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: 
è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si 
prostrò dinanzi a lui. 

 

 



APPUNTI SINTETICI SULL’ASSEMBLEA  
UP Casa di Nazareth 

 

Giovedì 16/02/2023 

 

Tutto viene dallo Spirito, tutto è opera di Dio (San Paolo).  Questa consapevolezza ci deve guidare nel 
condividere i doni presenti nella nostra comunità. Mettere al centro della comunità il dono della 
“Carità” come stile “il professionista della carità è il credente in quanto tale” (Vescovo Giacomo).     

Si parla di Liturgia Eucaristica, si evidenzia l’importanza di riprendere percorsi di approfondimento 
già avvenuti in passato in altre parrocchie. Sarà importante comprendere e valorizzare possibili aspetti 
innovativi intorno al concetto di “Aula Liturgica”. L’adeguamento liturgico sarà “una piccola parte” 
di un rinnovamento più grande della Chiesa stessa. Sarebbe importante riprendere anche il concetto di 
“Chiesa in uscita”. Con le benedizioni nelle case possiamo incontrare persone che per diversi motivi 
non frequentano più la parrocchia. 

Le due commissioni Liturgiche aperte, si sono incontrate il 06 febbraio, individuando le seguenti date: 
5 Marzo ritiro di Quaresima, 18 Aprile/16 Maggio due serate di Preghiera Semplice da pensare insieme 
al Sacro Cuore, 27 Maggio Veglia di Pentecoste a San Giuseppe.  

Due celebrazioni delle Ceneri (Immacolata/San Giuseppe) da organizzare insieme. 

Nelle diverse assemblee, sono emersi tanti argomenti da affrontare ed organizzare, ipotizzando ambiti, 
modalità e persone disponibili da coinvolgere. Anzitutto è necessario chiarire cosa sarà per noi 
irrinunciabile per mantenere le nostre comunità aperte. Sarà poi fondamentale essere accompagnati e 
affiancati in questo nuovo cammino, da Don Corrado. 

Ogni ipotesi di percorso dovrà essere strutturata con autonomia e capacità decisionale, in una visione 
generale comunitaria. L’accoglienza alla messa sarà una delle modalità da pensare con attenzione 
sapendo che a celebrare verranno parroci esterni. 

Forse una difficoltà che potremo incontrare, sarà quella di sentirci tutti responsabili, disponibili ad 
un’esperienza nella quale dovremo tutti Auto-Educarci. Devono essere chiariti i punti nodali emersi, 
per individuare ciò che vogliamo e possiamo effettivamente realizzare per la vita futura delle nostre 
parrocchie, “consapevoli che già da tempo si stanno svuotando di fedeli”. Per questo sarà importante 
confrontarci anche con le altre comunità. 

Per i rapporti con il quartiere si sta organizzando la festa “Quartiere Senza Frontiere” in collaborazione 
con Casa Bettola. Cerchiamo disponibilità per l’organizzazione della nostra festa.  C’è già stato un 
primo incontro organizzativo a Casa Bettola, il prossimo sarà Sabato 4 Marzo ore 09:00 presso 
Parrocchia Immacolata. 

 

Prossima Assemblea Parrocchiale Giovedì 16 Marzo 2023, ore 21:00 presso Immacolata. 

 

                                                                                



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

III Domenica di Quaresima, 15 marzo 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Il brano evangelico di questa domenica, terza di Quaresima, presenta l’incontro di Gesù con 
una donna samaritana (cfr Gv 4,5-42). Egli è in cammino con i suoi discepoli e fanno sosta 
presso un pozzo, in Samaria. I samaritani erano considerati eretici dai Giudei, e molto 
disprezzati, come cittadini di seconda classe. Gesù è stanco, ha sete. Arriva una donna a 
prendere acqua e lui le chiede: «Dammi da bere» (v. 7). Così, rompendo ogni barriera, comincia 
un dialogo in cui svela a quella donna il mistero dell’acqua viva, cioè dello Spirito Santo, dono 
di Dio. Infatti, alla reazione di sorpresa della donna, Gesù risponde: «Se tu conoscessi il dono 
di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva» (v. 10). 
Al centro di questo dialogo c’è l’acqua. Da una parte, l’acqua come elemento essenziale per 
vivere, che appaga la sete del corpo e sostiene la vita. Dall’altra, l’acqua come simbolo della 
grazia divina, che dà la vita eterna. Nella tradizione biblica Dio è la fonte dell’acqua viva – così 
si dice nei salmi, nei profeti –: allontanarsi da Dio, fonte di acqua viva, e dalla sua Legge 
comporta la peggiore siccità. È l’esperienza del popolo d’Israele nel deserto. Nel lungo 
cammino verso la libertà, esso, arso dalla sete, protesta contro Mosè e contro Dio perché non 
c’è acqua. Allora, per volere di Dio, Mosè fa scaturire l’acqua da una roccia, come segno della 
provvidenza di Dio che accompagna il suo popolo e gli dà la vita (cfr Es 17,1-7). 
E l’apostolo Paolo interpreta quella roccia come simbolo di Cristo. Dirà così: “E la roccia è 
Cristo” (cfr 1 Cor 10,4). È la misteriosa figura della sua presenza in mezzo al popolo di Dio 
che cammina. Cristo infatti è il Tempio dal quale, secondo la visione dei profeti, sgorga lo 
Spirito Santo, cioè l’acqua viva che purifica e dà vita. Chi ha sete di salvezza può attingere 
gratuitamente da Gesù, e lo Spirito Santo diventerà in lui o in lei una sorgente di vita piena ed 
eterna. La promessa dell’acqua viva che Gesù ha fatto alla Samaritana è divenuta realtà nella 
sua Pasqua: dal suo costato trafitto sono usciti «sangue ed acqua» (Gv 19,34). Cristo, Agnello 
immolato e risorto, è la sorgente da cui scaturisce lo Spirito Santo, che rimette i peccati e 
rigenera a vita nuova. 
Questo dono è anche la fonte della testimonianza. Come la Samaritana, chiunque incontra Gesù 
vivo sente il bisogno di raccontarlo agli altri, così che tutti arrivino a confessare che Gesù «è 
veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,42), come dissero poi i compaesani di quella donna. 
Anche noi, generati a vita nuova mediante il Battesimo, siamo chiamati a testimoniare la vita e 
la speranza che sono in noi. Se la nostra ricerca e la nostra sete trovano in Cristo pieno 
appagamento, manifesteremo che la salvezza non sta nelle “cose” di questo mondo, che alla 
fine producono siccità, ma in Colui che ci ha amati e sempre ci ama: Gesù nostro Salvatore, 
nell’acqua viva che Lui ci offre. 
Maria Santissima ci aiuti a coltivare il desiderio del Cristo, fonte di acqua viva, l’unico che può 
saziare la sete di vita e di amore che portiamo nel cuore. 



Dio non può dare nulla che sia meno di se stesso 
III quaresima - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar (...) qui c’era un pozzo di 

Giacobbe (...). Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 

(...) 

Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una 

donna samaritana?». I giudei infatti non hanno rapporti con i samaritani (...). 

 

Commento 
 

Dammi da bere. Dio ha sete, ma non di acqua, bensì della nostra sete di lui, ha desiderio che abbiamo 
desiderio di lui. Lo Sposo ha sete di essere amato. 

La donna non comprende, e obietta: giudei e samaritani sono nemici, perché dovrei darti acqua? E 
Gesù replica, una risposta piena di immaginazione e di forza: se tu conoscessi il dono di Dio. 

Parola chiave della storia sacra: Dio non chiede, dona; non pretende, offre. Il maestro del cuore mostra 
che c’è un metodo, uno soltanto per raggiungere il santuario profondo di una persona. Non è il 
rimprovero o la critica, non il verdetto o il codice, ma far gustare qualcosa di più, un di più di bellezza, 
di vita, di gioia, un’acqua migliore. E aggiunge: ti darò un’acqua che diventa in te sorgente che 
zampilla vita. 

Gesù il poeta di Nazaret usa qui il linguaggio bello delle metafore che sanno parlare all’esperienza di 
tutti: acqua, viva, sorgente. Lo sai, donna della brocca, la sorgente è più dell’acqua per la tua sete, è 
senza misura, senza calcolo, senza sforzo, senza fine, fiorisce nella gratuità e nell’eccedenza, dilaga 
oltre te e non fa distinzioni, scorre verso ogni bocca assetata. 

Cos’è quella sorgente, chi è, se non Dio stesso? Lo immaginava così Carlo Molari: «Dio è una sorgente 
di vita a lui puoi sempre attingere, disponibile ad ogni momento, che non viene mai meno, che non 
inganna, che come il respiro non puoi trattenere per te solo. Ma non chiuderti, o la sua acqua passerà 
oltre te...». 

Se tu conoscessi il dono di Dio... Dio non può dare nulla di meno di se stesso (M. Eckart), il dono di 
Dio è Dio stesso che si dona. Ti darò un’acqua che diventa sorgente, vuol dire metterò Dio dentro di 
te, fresco e vivo, limpidezza e fecondità delle vite, farò nascere in te il canto di una sorgente eterna. 

Il dono è il fulcro della storia tra i due, al muretto del pozzo: non una brocca più grande, non un pozzo 
più profondo, ma molto di più: lei, che con tanti amori era rimasta nel deserto dell’amore, ricondotta 
alla sua sorgente, al pozzo vivo. Vai a chiamare tuo marito, l’uomo che ami. Gesù va diritto al centro, 
ma non punta il dito sui cinque matrimoni spezzati, non pretende che ora si regolarizzi, prima del dono. 

Il Maestro con suprema delicatezza non rovista nel passato, fra i cocci di una vita, ma cerca il bene, il 
frammento d’oro, e lo mette in luce per due volte: hai detto bene, hai detto il vero. La samaritana è 
donna verace. Quel Dio in cui sono tutte le nostre sorgenti non cerca eroi ma uomini veri. 

Mi chiedi dove adorare Dio, su quale monte? Ma sei tu il monte! Tu il tempio. Là dove sei vero, ogni 
volta che lo sei, il Padre è con te, sorgente che non si spegne mai. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 8 marzo 2023 
 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 
credente.  
6. Il Concilio Vaticano II. 1. L’evangelizzazione come servizio 
ecclesiale 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nella scorsa catechesi abbiamo visto che il primo “concilio” nella storia della Chiesa - concilio, come 
quello del Vaticano II -, il primo concilio, fu convocato a Gerusalemme per una questione legata 
all’evangelizzazione, cioè l’annuncio della Buona Notizia ai non ebrei – si pensava che soltanto agli 
ebrei si doveva portare l’annuncio del Vangelo. Nel XX secolo, il Concilio Ecumenico Vaticano II ha 
presentato la Chiesa come Popolo di Dio pellegrino nel tempo e per sua natura missionario (cfr 
Decr. Ad gentes, 2). Cosa significa questo? C’è come un ponte tra il primo e l’ultimo Concilio, nel 
segno dell’evangelizzazione, un ponte il cui architetto è lo Spirito Santo. Oggi ci mettiamo in ascolto 
del Concilio Vaticano II, per scoprire che evangelizzare è sempre un servizio ecclesiale, mai solitario, 
mai isolato, mai individualistico. L’evangelizzazione si fa sempre in ecclesia, cioè in comunità e senza 
fare proselitismo perché quello non è evangelizzazione. 

L’evangelizzatore, infatti, trasmette sempre ciò che lui stesso o lei stessa ha ricevuto. Lo scriveva per 
primo San Paolo: il vangelo che lui annunciava e che le comunità ricevevano e nel quale rimanevano 
salde è quello stesso che l’Apostolo aveva a sua volta ricevuto (cfr 1 Cor 15,1-3). Si riceve la fede e 
si trasmette la fede. Questo dinamismo ecclesiale di trasmissione del Messaggio è vincolante e 
garantisce l’autenticità dell’annuncio cristiano. Lo stesso Paolo scrive ai Galati: «Se anche noi stessi, 
oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, 
sia anatema» (1,8). È bello questo e questo viene bene a tante visioni che sono alla moda… 

La dimensione ecclesiale dell’evangelizzazione costituisce perciò un criterio di verifica dello zelo 
apostolico. Una verifica necessaria, perché la tentazione di procedere “in solitaria” è sempre in 
agguato, specialmente quando il cammino si fa impervio e sentiamo il peso dell’impegno. Altrettanto 
pericolosa è la tentazione di seguire più facili vie pseudo-ecclesiali, di adottare la logica mondana dei 
numeri e dei sondaggi, di contare sulla forza delle nostre idee, dei programmi, delle strutture, delle 
“relazioni che contano”. Questo non va, questo deve aiutare un po’ ma fondamentale è la forza che lo 
Spirito ti dà per annunciare la verità di Gesù Cristo, per annunciare il Vangelo. Le altre cose sono 
secondarie. 

Ora, fratelli e sorelle, ci poniamo più direttamente alla scuola del Concilio Vaticano II, rileggendo 
alcuni numeri del Decreto Ad gentes (AG), il documento sull’attività missionaria della Chiesa. Questi 
testi del Vaticano II mantengono pienamente il loro valore anche nel nostro contesto complesso e 
plurale. 

Prima di tutto, questo documento, AG, invita a considerare l’amore di Dio Padre, come una sorgente, 
che «per la sua immensa e misericordiosa benevolenza liberatrice ci crea e, inoltre, per grazia ci chiama 
a partecipare alla sua vita e alla sua gloria. Questa è la nostra vocazione. Egli per pura generosità ha 



effuso e continua a effondere la sua divina bontà, in modo che, come di tutti è il creatore, così possa 
essere anche “tutto in tutti” (1 Cor 15,28), procurando insieme la sua gloria e la nostra felicità» (n. 2). 
Questo brano è fondamentale, perché dice che l’amore del Padre ha per destinatario ogni essere 

umano. L’amore di Dio non è per un gruppetto soltanto, no… per tutti. Quella parola mettetela bene 
nella testa e nel cuore: tutti, tutti, nessuno escluso, così dice il Signore. E questo amore per ogni essere 
umano è un amore che raggiunge ogni uomo e donna attraverso la missione di Gesù, mediatore della 
salvezza e nostro redentore (cfr AG, 3), e mediante la missione dello Spirito Santo (cfr AG, 4), il quale, 
Spirito Santo, opera in ciascuno, sia nei battezzati sia nei non battezzati. Lo Spirito Santo opera! 

Il Concilio, inoltre, ricorda che è compito della Chiesa proseguire la missione di Cristo, il quale è stato 
«inviato a portare la buona novella ai poveri; per questo – prosegue il documento Ad gentes – è 
necessario che la Chiesa, sempre sotto l’influsso dello Spirito Santo, lo Spirito di Cristo, segua la stessa 
strada seguita da questi, la strada cioè della povertà, dell’obbedienza, del servizio e del sacrificio di se 
stesso fino alla morte, da cui poi, risorgendo, Egli uscì vincitore» (AG, 5). Se rimane fedele a questa 
“strada”, la missione della Chiesa è «la manifestazione, cioè l’epifania e la realizzazione, del piano 
divino nel mondo e nella storia» (AG, 9). 

Fratelli e sorelle, questi brevi cenni ci aiutano a comprendere anche il senso ecclesiale dello zelo 
apostolico di ciascun discepolo-missionario. Lo zelo apostolico non è un entusiasmo, è un’altra cosa, 
è una grazia di Dio, che dobbiamo custodire. Dobbiamo capire il senso perché nel Popolo di Dio 
pellegrino ed evangelizzatore non ci sono soggetti attivi e soggetti passivi. Non ci sono quelli che 
predicano, quelli che annunciano il Vangelo in un modo o nell’altro, e quelli che stanno zitti. No. 
«Ciascun battezzato – dice Evangelii Gaudium - qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado 
di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 
120). Tu sei cristiano? “Sì, ho ricevuto il Battesimo…” E tu evangelizzi? “Ma cosa significa 
questo…?” Se tu non evangelizzi, se tu non dai testimonianza, se tu non dai quella testimonianza del 
Battesimo che hai ricevuto, della fede che il Signore ti ha dato, tu non sei un buon cristiano. In virtù 
del Battesimo ricevuto e della conseguente incorporazione nella Chiesa, ogni battezzato partecipa alla 
missione della Chiesa e, in essa, alla missione di Cristo Re, Sacerdote e Profeta. Fratelli e sorelle, 
questo compito «è uno e immutabile in ogni luogo e in ogni situazione, anche se in base al variare 
delle circostanze non si esplica allo stesso modo» (AG, 6). Questo ci invita a non sclerotizzarci o 
fossilizzarci; ci riscatta da questa inquietudine che non è di Dio. Lo zelo missionario del credente si 
esprime anche come ricerca creativa di nuovi modi di annunciare e testimoniare, di nuovi modi per 
incontrare l’umanità ferita di cui Cristo si è fatto carico. Insomma, di nuovi modi per rendere servizio 
al Vangelo e rendere servizio all’umanità. L’evangelizzazione è un servizio. Se una persona si dice 
evangelizzatore e non ha quell’atteggiamento, quel cuore di servitore, e si crede padrone, non è un 
evangelizzatore, no… è un poveraccio. 

Risalire all’amore fontale del Padre e alle missioni del Figlio e dello Spirito Santo non ci chiude in 
spazi di statica tranquillità personale. Al contrario, ci porta a riconoscere la gratuità del dono della 
pienezza di vita alla quale siamo chiamati, questo dono per il quale lodiamo e ringraziamo Dio. Questo 
dono non è soltanto per noi, ma è per darlo agli altri. E ci porta anche a vivere sempre più pienamente 
quanto ricevuto condividendolo con gli altri, con senso di responsabilità e percorrendo insieme le 
strade, tante volte tortuose e difficili della storia, in attesa vigilante e operosa del suo compimento. 
Chiediamo al Signore questa grazia, di prendere in mano questa vocazione cristiana e rendere grazie 
al Signore per quello che ci ha dato, questo tesoro. E cercare di comunicarlo agli altri. 
 

 
 



Terremoto in Turchia e Siria:  

il 26 marzo colletta nazionale  

per le popolazioni colpite 

“Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni della Turchia e della 

Siria duramente colpite dal terremoto, che ha causato migliaia di morti e di 

feriti. Con commozione prego per loro ed esprimo la mia vicinanza a questi 

popoli, ai familiari delle vittime e a tutti coloro che soffrono per questa 

devastante calamità. Ringrazio quanti si stanno impegnando per portare 

soccorso e incoraggio tutti alla solidarietà con quei territori, in parte già 

martoriati da una lunga guerra”. 

Facendo proprio l’appello di Papa Francesco, al termine dell’udienza generale di mercoledì 8 
febbraio, la Presidenza della CEI, a nome dei Vescovi italiani, rinnova profonda partecipazione 
alle sofferenze e ai problemi delle popolazioni di Turchia e Siria provate dal terremoto. Per far 
fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali di chi è stato colpito da questa calamità, la CEI 
ha disposto un primo stanziamento di 500.000 euro dai fondi dell’8xmille per iniziative di 
carità di rilievo nazionale. Tale somma sarà erogata tramite Caritas Italiana, già attiva per 
alleviare i disagi causati dal sisma e a cui è affidato il coordinamento degli interventi locali. 
Continua a crescere, infatti, il numero delle vittime accertate, mentre sono ancora diverse 
migliaia le persone disperse e quelle ferite. Drammatica anche la condizione dei sopravvissuti, 
che hanno bisogno di tutto, stretti tra le difficoltà del reperimento di cibo e acqua e le rigide 
condizioni climatiche. 
Consapevole della gravità della situazione, la Presidenza della CEI ha deciso di indire una 
colletta nazionale, da tenersi in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023 (V di 
Quaresima): sarà un segno concreto di solidarietà e partecipazione di tutti i credenti ai bisogni, 
materiali e spirituali, delle popolazioni terremotate. Sarà anche un’occasione importante per 
esprimere nella preghiera unitaria la nostra vicinanza alle persone colpite. Le offerte dovranno 
essere integralmente inviate a Caritas Italiana entro il 30 aprile 2023. 
Sin d’ora è, comunque, possibile sostenere gli interventi di Caritas Italiana per questa 
emergenza, utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on line tramite il sito 
www.caritas.it o bonifico bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” 
tramite: 

• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 
• UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 



QUARESIMA MISSIONARIA

  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



 

 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 11 marzo 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Igino e Alberta; 

deff. Primo, Maria, Alderide, Vittorio 
Giuseppe, Giacomo, Giorgio 

 

DOMENICA 12 marzo – III quaresima 
GIORNATA MISSIONARIA DIOCESANA 
ore 11.00 - S. Messa: def. Nino, Ebe, Pietro, Savino 
 

LUNEDI’ 13 marzo 
ore 18.30 – NON C’E’ LA MESSA 
 

GIOVEDÌ 16 marzo 
ore 18.30 – S. Messa: def. Vilma Pambianchi;  
def. Bettina Gregori de Lucia; sec int persona;  
deff. Iames Gabbi, Sara, Vincenza 
 

VENERDÌ 17 marzo 

ore 15.30 – VIA CRUCIS 
ore 18.30 - S. Messa: a San Giuseppe 
 

SABATO 18 marzo 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff, Ebola Gaetano e 
Antonino 
 

DOMENICA 19 marzo – IV quaresima 
ore 11.00 – S. Messa UNICA a San Giuseppe 
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
DOMENICA 12 – ore 21.00 – San Giuseppe 
Prove dei canti 
 

MERCOLEDI’ 15 – 21.00 

“Indossate l’armatura di Dio” (Ef 6,11) 

La custodia della vita nuova: “Vivere da 
figli” (Rm 8,14). Catechesi del Vescovo Giacomo 
per tutti i fedeli, in Cattedrale 
 

GIOVEDI’ 16 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 16 - 21.00/22.45 - Immacolata 

ASSEMBLEA PASTORALE UP 
CASA DI NAZARETH 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

 

19 Marzo 

Solennità di San Giuseppe 
 

VENERDÌ 17 
ore 07.00 LODI 
ore 07.30 – 18.30 ADORAZIONE 
ore 18.30 S. MESSA 
 

SABATO 18 
ore 07.00 LODI 
ore 07.30 – 18.00 ADORAZIONE 
ore 18.00 VESPRI 
 

DOMENICA 19 
ore 08.30 S. MESSA 
ore 11.00 S. MESSA UNICA 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 12 marzo – II quaresima 
GIORNATA MISSIONARIA DIOCESANA 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: deff. fam. Giulianotti e  
Montagna; deff. Raffaele e Anna; deff. Tommaso e 
Teresa 
 

MARTEDI’ 14 marzo 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa: def. Enzo Pattacini 
 

VENERDÌ 17 marzo 
ore 18.30 - S. Messa: def. Bianca Fieni; deff. 
Marino, Wilma, Silvano, Renzo, Marcello, Tarcisio 
 
 

DOMENICA 19 marzo – IV quaresima 
ore 08.30 - S. Messa: def. Agata; deff. Antonino e 
fam. De Chiara 
ore 11.00 - S. Messa UNICA a San Giuseppe: 
deff. Ferretti Francesco e Marco; def. Quintino 
Foderaro; def. Davino; deff Bruno, Giuseppe e 
Divka; def. Francesco 
 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 



 

 
 

tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883.  
 
 


